
Per avere una pietra di paragone
che ci faccia capire il significato
delle cifre che sentiamo fare, basti
sapere che i 500 milioni di dollari
che gli Stati Uniti hanno stanziato
a favore dei paesi colpiti dallo tsu-
nami sono molto meno dell’1%
di quanto hanno speso finora nel-
la guerra in Iraq. E il totale già
raccolto nel mondo (qualcosa più
di 4 miliardi dolla-
ri) ne è all’incirca
il 5%!

Per carità, so-
no cifre enormi e
alla beneficenza
non si fanno i con-
ti in tasca, se non
fosse che proprio
un certo spirito
opportunistico
sembra aver con-
traddistinto la par-
tecipazione statu-
nitense ai soccorsi
nel sud-est asiati-
co, un po’ come se
prima di ogni al-
tra decisione il go-
verno americano
si fosse detto: so-
no amici o nemi-
ci? Nelle disgrazie
e nella cattiva sor-
te naturalmente
non si dovrebbe
andare troppo per
il sottile, eppure
gli Usa non sono
stati capaci, nep-
pure questa volta,
di separare politi-
ca e benevolenza
decidendo degli
aiuti senza valutar-
ne i ritorni o i van-
taggi. Questo è ciò
che stona: non
che gli Usa abbia-
no dato poco, o
poi fin troppo (de-
cuplicando la cifra
offerta quando si
son sentiti critica-
re), ma che l’abbia-
no fatto con dei re-
tro-pensieri. A Co-
lin Powell, malin-
conico pre-pensio-
nato in attesa di es-
sere sostituito il prossimo 20 gen-
naio da Condoleeza Rice (quando
Bush II si sarà insediato), gli è pro-
prio scappato di bocca: «è un’oc-
casione per il mondo musulmano
e per il resto del mondo di vedere
i valori americani in azione» («Le
monde», 6 gennaio 2005). Le bu-
gie non gli riescono bene, special-
mente quando le deve dire in fac-
cia all’interlocutore che gli Stati
Uniti oggi massimamente disprez-
zano, l’Onu.

Ve lo ricordate, quasi due an-

ni fa, quando di fronte al Consi-
glio di Sicurezza Powell dovette
impegnarsi, gli occhi bassi, a mo-
strare le «incontrovertibili» prove
della presenza delle armi di distru-
zione di massa di Saddam? E an-
che ora lo stile non cambia: gli
Usa davanti a tutti! Dopo che Bu-
sh aveva proposto il coordinamen-
to di un gruppo d’avanguardia
per l’intervento umanitario (con
Giappone, India, Australia, Cana-
da e Olanda), sollevando un coro
di disapprovazione da parte del-

l’opinione pubblica mondiale, co-
me se anche di fronte alle catastro-
fi naturali gli Stati Uniti dovessero
mettersi a comandare insomma e
non a lavorare più o meglio degli
altri, ora dunque il buon Powell si
trova a correggere nuovamente (e
per lui per l’ultima volta) il tiro
delle esternazioni del suo presi-
dente e del suo gruppo più stretto
di collaboratori che l’Onu pro-
prio non l’hanno mai potuta sof-
frire.

Ma perché? La storia è vec-

chia, e data, per questa Ammini-
strazione, da subito dopo l’11 set-
tembre, unico momento di solida-
rietà universale del nuovo millen-
nio. Subito dopo gli Stati Uniti
esclusero che nelle operazioni in
Afghanistan potesse sventolare la
bandiera Onu, né vollero che poi
la pacificazione venisse da questa
gestita o che alle elezioni si arrivas-
se tramite un intervento interna-
zione. La frattura si fece totale con
la guerra in Iraq, ovviamente, ma
non dimentichiamo che in quella
circostanza il comportamento sta-
tunitense fu tale che, se fosse stato
tenuto da un altro paese, avrebbe
portato quanto meno a una con-
danna politica o a delle sanzioni.
Ancora nelle ultime settimane
scorse i circoli governativi statuni-
tensi hanno enfatizzato le dimen-
sioni dello scandalo esploso intor-
no al famigerato «Oil for food»
(che non aiutò i bambini iracheni
ma riuscì a far fare affari di con-
trabbando a una quantità di paesi
occidentali) cercando di invi-
schiarvici anche Kofi Annan. Ma i
quotidiani ora lo mostrano men-
tre stringe calorosamente la mano
a Powell.

Se potessimo descrivere la poli-
tica estera americana con una li-
nea, ebbene essa sarebbe spavento-
samente incerta, piena di ritorni
indietro, di linee spezzate e poi
riprese, scartate e riaggiustate: è
questa davvero politica da grande
potenza? Possibile che il paese che
pretende l’egemonia mondiale
(perché più ricco, più armato e
più aggressivo) non riesca a offri-
re di sé un’immagine all’altezza
delle ambizioni? In fondo, non è
che non potrebbero valersi anche
dell’Onu, se la rispettassero. Inve-
ce si comportano come potrebbe
fare un partito che non avesse un
grande rispetto per la democrazia
parlamentare e prendesse le sue
decisioni fuori dall’Assemblea e
poi gliele imponesse (è uno stile
che vediamo in azione anche nel
nostro Parlamento). Oltre che po-
liticamente scorretto, tale compor-
tamento è anche ingiusto: abusa
di un’istituzione che ha soltanto
la forza che i suoi membri le vo-
gliono dare. Non si può indebolir-
la per poi poterla più facilmente
schiaffeggiare… All’inizio del suo
secondo mandato il Presidente
americano dovrebbe fermarsi un
attimo, riflettere meglio di quanto
i suoi consiglieri l’abbiano spinto
a fare negli anni passati (ricordate
quando paragonavano l’Europa a
una Venere molle e neghittosa di
contro agli Stati Uniti muscolari e
pieni di grinta?) a quale possa esse-
re il ruolo statunitense nel mon-
do. Lo tsunami non l’ha voluto
nessuno, nessuno se ne approfitti.

KESHVANPALAYAM (India) Cacciati dai campi pro-
fughi perché «intoccabili»: il maremoto che ha
devastato l'India meridionale non ha alterato i
rigidi meccanismi della caste e a farne le spese
sono i paria, cui secondo le organizzazioni non
governative vengono persino negati cibo e acqua
potabile.

Secondo il Forum dei diritti umani per la
liberazione dei Dalit (la casta più bassa della gerar-
chia indiana), i corpi dei paria vengono lasciati
decomporre per le strade e la comunità degli
intoccabili è troppo decimata e denutrita per af-

frontare da sola l'emergenza sanitaria. «I villaggi
dei Dalit sono stati trasformati in luoghi di sepol-
tura e quando chiedono aiuti viene loro concesso
solo quello che è avanzato» ha detto Karuppiah,
uno degli operatori delle Ong, «il governo chiude
un occhio e li lascia a seppellire i morti senza
guanti nè medicine». A Keshvanpalayam, villag-
gio abitato dai Dalit, non sono arrivati aiuti né si
è fatto vedere alcun rappresentante del governo,
mentre cibo, carburante, farmaci e tende vengo-
no portati nel vicino villaggio di pescatori, appar-
tenenti a una casta superiore.

Kuppuswamy Ramachandra, un paria, ha rac-
contato che la sua famiglia è stata cacciata insie-
me ad altri gruppi di Dalit da un campo profughi
e di essere stato ospitato in una scuola senza
acqua, luce o servizi igienici. Fra tre giorni sarà
costretto a lasciare anche questo precario rifugio
perché la scuola riaprirà «e gli insegnanti non
vogliono intoccabili tra i piedi».

«I primi giorni
abbiamo visto scene
orribili, cadaveri
ovunque. Ora va
meglio, ma c’è bisogno
di noi»

Il Daily News ha
messo in prima
pagina una foto che lo
ritrae mentre dona un
biscotto a una bimba
di 14 mesi

Francesco Sangermano

Giuliano Rondini ha 40 anni, una mo-
glie e una figlia di 11 che lo aspettano
nella casa alle porte di Lucca. Maria
Carola Martino di anni ne ha 44 e nel-
l’abitazione di Pisa ha lasciato il mari-
to, una figlia di 10 anni e un maschio di
8. Giuliano e Maria Carola, dal 27 di-
cembre, si trovano a Galle, Sri Lanka,
uno dei paesi devastati dallo tsunami.
Fanno parte dell’equipe di nove perso-
ne del reparto chirurgie d’urgenza del
Santa Chiara di Pisa che lì ha allestito
un ospedale da campo per dare assi-
stenza e soccorso alle persone soprav-
vissute al maremoto.

Prima pagina
Il giorno della Befana il Daily News
(quotidiano in lingua inglese, uno dei
più diffusi nello Sri Lanka) ha scelto
per la foto di prima pagina proprio
Rondini. Lo scatto lo ritrae mentre do-
na un biscotto a Tharisi, una bambina
di 14 mesi, sotto al titolo «Una mano
che aiuta». «Lei ora sta bene, ha solo un
po’ di raffreddore» si schernisce il medi-
co toscano. Ma il tono della voce è
quasi commosso. «Sono molto orgo-
glioso - ammette - è un riconoscimen-
to per il lavoro svolto dalla nostra equi-
pe. Siamo tutti volontari quaggiù e non

percepiamo che la nostra retribuzione
di dipendenti dell’azienda sanitaria di
Pisa». Ricorda che furono allertati do-
po poche ore dal cataclisma e che la
mattina dopo erano già a Roma pronti
per partire insieme al personale della
protezione civile che gli avrebbe forni-
to appoggio logistico. In casi come que-
sti dire di sì è automatico. Ora e luogo
del ritrovo, una valigia attrezzata in fret-
ta e furia. E si parte. «L’anno scorso -
precisa la dottoressa Martino - siamo
stati a Bam, in Iran, dove c’era stato il
terremoto. Dieci giorni per gestire
l’emergenza. Poi ci hanno dato il cam-
bio. Ma il dramma e lo strazio nel vede-
re gli occhi di bambini senza più madri
né padri sono gli stessi». Domani arri-
verà il nuovo gruppo di medici e infer-
mieri provenienti dal Santa Chiara e

Giuliano e Maria Carola faranno ritor-
no a casa.

Prove di normalità
«Dal punto di vista medico-sanitario la
situazione è molto migliorata rispetto a
quando siamo arrivati - prosegue Ron-
dini - I medicinali ancora scarseggiano,
ma fortunatamente non esistono casi
di infezioni particolari». E allora la gen-
te prova a ripartire, a ricostruirsi una
vita laddove tutto è distrutto. «I primi
giorni - racconta la Martino - abbiamo
visto scene irreali. Cadaveri sulle stra-
de, cumuli di macerie, orfani e vedove
ovunque perché gli uomini, in gran
parte, erano in mare e non sono scam-
pati». La normalità è aver perso gran
parte dei parenti. «Una mattina è venu-
to da noi un bimbo - ricorda ancora la

dottoressa - era l’unico sopravvissuto
di una famiglia di 13 persone. Un altro,
di circa dieci anni, era riuscito a trarre
in salvo due suoi fratellini ma altri tre e
i genitori sono stati risucchiati dal ma-
re. Sono solo due casi tra decine e deci-
ne tutti drammaticamente uguali». Pia-
no piano si prova a tornare alla norma-
lità. Le strade sono state sgomberate, le
macerie raccolte e il mercato riaperto.
«C’è l’acqua potabile e la gente sa di
non prendere quella dei pozzi che è
salmastra. Adesso non mangiamo più
scatolette, ma troviamo frutta, verdu-
ra, uova. Il pesce no, quello ancora non
si può».

Cure continue
La situazione è migliorata ma c’è anco-
ra bisogno del loro sostegno. «Fino ad

oggi abbiamo visto in totale 1145 pa-
zienti con una media di 120/130 perso-
ne al giorno» dice Rondini. Su un pro-
montorio che guarda il mare ma che lo
tsunami non ha raggiunto hanno alle-
stito abbiamo due tende pneumatiche.
«Dentro c’è un’accettazione, due posti
letto dove tenere in osservazione i mala-
ti che fanno una terapia e altri due
nell’ambulatorio dove medichiamo i
malati e suturiamo le ferite. Nonostan-
te le condizioni difficili i tempi di guari-
gione sono regolari». Le ferite più pro-
fonde sono state medicate nei giorni
scorsi, adesso le ore passano tra control-
li e medicazioni mentre le varie organiz-
zazioni internazionali coordinano gli
aiuti che arrivano da tutto il mondo.
«Ci sarà ancora molto bisogno di noi -
conclude la dottoressa Martino - L’ope-
ra di ricostruzione andrà avanti a lun-
go e queste popolazioni non potrebbe-
ro farcela a risollevarsi solo con le loro
gambe». In questo, c’è anche qualcu-
n’altro che sta dando una grossa mano
anche se nessuno, finora, lo ha messo
in luce più di tanto. «La comunità di
italiani che vivono e lavorano in questa
zona - dice - è stata eccezionale. Ci ha
aiutato, ci ha coccolato, ci è stata vicina
fin dall’inizio. Stanno facendo tanto. È
bene che ci ricordiamo anche di loro
quando dobbiamo dire grazie a qualcu-
no».

Durante la presidenza «Bush uno» i rapporti
con il Palazzo di Vetro
sono stati ad alta tensione
E con «Bush due» che cosa accadrà?

Duello Usa-Onu
sugli aiuti
scatta una tregua

«Intoccabili», paria
fuori dai campi profughi

‘‘‘‘

NOVELLA SANSONI
È mancata.
Lo annuncia a esequie avvenute il
figlio Marco Tutino con suo padre
Alessandro. Partecipano al lutto
Nannina con Nicoletta e Riccardo,
Saverio e Gloria co Barbara, Fran-
co e Isa con Luca e Matteo.
Lanzo D’Intelvi, 6 gennaio

Anna Maria, Silvia e Paola Mandil-
lo, Emanuele Romano, Mariella e
Mariano Maggiore, Emilia Carnova-
le, paola Santospago, Marisa e Gian-
ni Berna, Amalia Mansella, Liana
Antuono, Rosanna e Piero Guzzo,
Doriana Valente, Giorgio Fabre,
Giuseppe Gherpelli esprimono pro-
fondo rimpianto per la morte di

NOVELLA SANSONI
grande e indimenticabile amica. Ne
ricordano con affetto e ammirazio-
ne la bella intelligenza, le doti uma-
ne, l’impegno culturale e civile.

Le compagne e i compagni del-
l’Unione regionale lombarda ricor-
dano

NOVELLA SANSONI
il suo impegno istituzionale come
assessore e presidente della Provin-
cia di Milano, la sua passione in-
stancabile per la cultura, la sua vita
di donna libera e tenace e si strin-
gono con affetto a Marco e alla
famiglia.

Milano. 7 gennaio 2005

Le compagne e i compagni della
Federazione metropolitana milane-
se dei Ds si stringono con affetto a
Marco e famiglia per la scomparsa
di

NOVELLA SANSONI
ne ricordano il suo impegno politi-
co e le sue doti di amministratore
dell’Ente pubblico.

La sezione Giustizia Ds di Roma
partecipa con affetto al dolore di
Giulio e della sua famiglia per la
scomparsa del loro caro

GIOVANNI CASELLI

Domenico Di Maso e Livia De Pie-
tro annunciano la scomparsa del-
l’adorata figlia

MARIELLA
Le esequie avranno luogo
l’8/11/2005 ore 10

Negli ultimi anni il rapporto tra il segretario generale
dell’Onu Annan e il presidente degli Usa Bush è stato
caratterizzato da momenti di forte tensione. Eccone un
riepilogo.
IRAQ Annan ha sempre contestato la legittimità della guerra
lanciata da Bush contro l’Iraq. Sia prima dell’attacco
-quando chiese più tempo per gli ispettori delle Nazioni
Unite presenti a Baghdad per verificare l’esistenza di armi di
distruzione di massa, armi mai trovate-, sia dopo l’attacco,

Annan non ha risparmiato critiche all’atteggiamento Usa in
Iraq. L’ultimo monito poco meno di un mese fa quando li ha
invitati al «rispetto della legalità sul fronte internazionale e
quello interno dei diritti umani e dei diritti civili».
OIL FOR FOOD Lo scandalo sul programma petrolio in
cambio di cibo in Iraq ha gettato un’ombra sull’Onu. Annan
è stato coinvolto nelle accuse di corruzione attraverso il figlio
Kojo e alcuni suoi stretti collaboratori. Ma lo scandalo ha
spinto Bush a chiedere le dimissioni di Annan.

IL DOPOTERREMOTO nell’Oceano Indiano

India

«Andai anche a Bam. Ora rivivo il dramma dei bimbi orfani»
Giuliano Rondini, infermiere toscano, in Asia per aiutare i sopravvissuti. Un quotidiano dello Sri Lanka ne fa il simbolo della solidarietà

Il segretario di Stato americano
uscente a Jakarta ha dovuto

fare un passo indietro e affidare
il coordinamento dei soccorsi ad Annan

Luigi Bonanate Una famiglia di Surin nell’isola di Phuket, in Thailandia, davanti alla loro casa distrutta

Guiliano Rondini l’infermiere toscano nell’ospedale di Galle

Iraq e Oil for food, i momenti di crisi tra Bush e Annan
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